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MASSIMALISMO PICCOLO-BORGHESE 
E PROVOCAZIONE ANTICOMUNISTA 

Nell'orbita della destra 
Imprese teppistiche come quelle di Firenze colludono quanto 
meno oggettivamente con la «strategia della tensione» - La rivo
luzione non è una «notte brava»: è teoria, cultura, rigore mo
rale, lotta e organizzazione della classe operaia e dei suoi alleati 

. 

Dopo le bravate teppisti
che di Firenze riesce dav
vero sempre più difficile in
dividuare una estraneità 
quanto meno obbiettiva del
le torbide e provocatorie 
sortite di certi gruppi extra
parlamentari cosiddetti di 
« sinistra » da un più gene
rale e complesso insieme di 
manovre eversive di marca 
reazionaria. La « strategia 
della tensione » è una poli
tica che gioca su diversi ta
voli e con diversi mazzi 
di carte. Basta un drap
po scarlatto a fare di una 
inequivocabile provocazione 
una cosa diversa? La storia 
della lotta rivoluzionaria, 
per chi vuol conoscerla, for
nisce tanti insegnamenti. 
Non è un'invenzione del ca
pitalismo « moderno » il ri
corso anche all'armamenta
rio della provocazione « di 
sinistra ». 

Vogliamo continuare e 
continueremo a sottolineare 
alcune distinzioni necessa
rie. La esasperazione dei di
seredati è cosa assai seria. 
Pone problemi reali al mo
vimento di classe e demo-

, cratico. Esige una presenza, 
una capacità di iniziativa, 
di guida politica e ideale, 
di organizzazione. Ma che 
cosa hanno da spartire con 
questi problemi, con la mi
seria profonda dei barac
cati, con l'angoscia che tor
menta tante famiglie di 
senza lavoro, quei miserevo
li gruppetti che « adopera
no » quelle sofferenze per 
altri scopi e proprio contro 
le organizzazioni di classe, 
contro le forze democrati
che? A chi giova invadere 
la Regione toscana e star
nazzare contro i comunisti? 
Anche all'ultimo degli anal
fabeti politici non dovrebbe 
più sfuggire che la lotta per 
la casa non può non avere 
come bersaglio gli specu
latori e non chi li com
batte. 

Ma ci troviamo di fronte 
soltanto a casi di imbecillità 
irresponsabile? Quando un 
Butini qualunque, o un quo
tidiano fascista come il 
Tempo di Roma trasudano 
ira per il salutare, schietto, 
'pedagogico* intervento de
gli operai fiorentini a difesa 
della « loro » Regione, qual
che riflessione deve pure 
essere fatta. E armandoci 
di sincera buona volontà vo
gliamo ancora distinguere. 
Cerchiamo di comprendere 
il ribellismo demolitorio del 
giovane di estrazione bor
ghese che ancora non riesce 
a trovare (ammettiamolo 
francamente, forse anche 
per nostre insufficienze) la 
giusta via della lotta e che 
nell'utopia della 'terra bru
ciata », nel sogno infantile 
di una < palingenesi » mira
colosa si illude di consuma
re le proprie angosce, l'in
sofferenza per una società 
ingiusta, per una scuola de
crepita, per un avvenire 
senza speranze, per una fa
miglia borghese in cui spes
so c'è solo tanta ipocrisia, 
opacità morale e affettiva, 
incomunicabilità. Ma tutto 
questo che cos'ha in comu-

• ne con la ignobile aggres
sione a un valoroso docente 
comunista, ad un uomo che 
appunto dedica tutto se stes
so alla lotta per una scuola 
rinnovata, per una nuova 
cultura, per una società giu
sta? 

Un regalo 
al potere 

E quando un'aspra lotta 
operaia chiede per vincere 
1* costruzione di un ampio 
schieramento unitario, di 
una solidarietà popolar? che 
si fondi su una concreta co
munanza di interessi e sen
timenti di progresso, che 
senso può avere la sortita 
scalmanata di qualche ar
rabbiato che va a infrange
re vetrine di botteghe e a 
volere l'intervento violento 
e indiscriminato di una po
lizia sempre pronta in que
ste occasioni? Anche in que
sti casi si lavora per il pa
drone, non per gli operai, 
si regala al « potere » e ai 
suoi disegni repressivi e au
toritari una manciata di con
sensi. Quando si arrovescia
no i fronti e ì bersagli, è fa
tale che ci si ritrovi dall'al
tra parte, fianco a fianco 
con chi sta nella trincea del
la più retriva conservazione 
di questo « sistema >. 

E' un fatto che molti di 
questi « gruppetti > hanno 
una radice sociale, di classe, 
ben definita; essi esprimo
no una contraddizione pro
pria della crisi profonda 
della borghesia. Si deve met
tere in conto, nella valuta
zione del comportamento di 
alcuni gruppi di giovani, 
l'attenuante dell'ignoranza, 
dell'inesperienza, della € buo
na fede >? Credo che lo si 
debba fare, ma non certo 
per indulgere paternalistica-
mente, bensì per mettere al

lo scoperto senza incertezze 
e con grande severità e ri
gore la stoltezza, la vacuità, 
l'equivoco della loro illusio
ne infantile. E avvertendo 
con fermezza che vi sono 
dei limiti alle differenze che 
vogliamo continuare a com
piere fra ispiratori e segua
ci, e allo stesso invito ver
so questi ultimi a riflettere, 
a ragionare. 11 limite è, lo 
si sappia, la scesa in campo 
di questi gruppetti per l'av
ventura provocatoria, per 
l'aggressione teppistica, per 
la torbida impresa antico
munista. Quando si scelgo
no questi terreni si deve 
sapere che a dispetto di tut
te le migliori intenzioni ci 
si viene a trovare sul fron
te dei nemici di classe, del 
padronato e della polizia e 
le conseguenze devono esse
re comprese in tempo da 
tutti, soprattutto — ce lo 
auguriamo davvero — da 
chi ha le « migliori inten
zioni ». 

Solo una 
caricatura 

In realtà le semplicistiche 
« ideologie » dell'estremismo 
massimalistico restano un 
fenomeno e interno al siste
ma », una subordinata della 
cultura borghese e quando 
esse si traducono in atti di 
provocazione, un arnese del 
sistema. La rivoluzione so
cialista non è una « notte 
brava », non è qualcosa di 
simile alla droga. E' teoria, 
cultura, rigore morale, è 
lotta e organizzazione della 
classe operaia e dei suoi al
leati. E' faticoso impegno 
intellettuale e pratico per 
elaborare e per perseguire 
una strategia e tattiche che 
sono valide e vinceranno 
nella misura in cui sanno 
cimentarsi con le realtà dei 
rapporti di classe e politici, 
con la storia e col presente 
di un popolo, e collegarsi in 
un rapporto di unità e di 
autonomia al grande fronte 
mondiale della lotta per il 
socialismo. 

Al di fuori di questo non 
c'è rivoluzione, ma soltanto 
la sua caricatura. Il militan
te che lavora per la rivolu
zione scolpisce la pietra, 
compie opere che resistono 
all'assalto del tempo. I pic
colo borghesi radicali ebbri 
di massimalismo scrivono 
sulla sabbia, nel migliore 
dei casi sono soltanto una 
moda. Un segno dei tempi, 
dei travagli laceranti della 
borghesia certo, ma un se
gno negativo. Un po' come 
a cavallo della prima guerra 
mondiale lo fu un certo 
avanguardismo « marinettia-
no » che, nella sua foga « ri
voluzionaria » tutta epider
mica e mondana, fini come 
è noto per ritrovarsi nell'in
terventismo prima e nel fa
scismo poi. 

Dicevamo all'inizio che gli 
ultimi fatti di Firenze solle
vano più di un dubbio sulla 
loro estraneità da quel com
plesso di manovre i cui fi
li stanno nelle mani di ben 
potenti forze reazionarie. E 
non cancellano questi dubbi 
le prese di distanza di qual
che « gruppetto » che ha ali
mentato, < ideologizzato » la 
calunnia e l'attacco antico
munista e l'avventurismo più 
stolto. La fase politica che 
stiamo attraversando è di 
lotta aspra e difficile. La 
lotta unitaria del movimen
to operaio e popolare per le 
riforme e la democrazia ha 
messo in discussione — 
checché ne dicano gli « ul-
trarivoluzionari » ossessiona
ti dalla lotta contro il « re
visionismo » a parer loro im
plicito nella lotta per le ri
forme — alcuni capisaldi es
senziali del vecchio sistema 
di potere. 

E proprio per questo la 
lotta per le riforme dimo
stra di essere « lotta rivolu
zionaria ». E lo dimostrano 
le reazioni rabbiose, le ma
novre oscure e la controf
fensiva delle forze conserva
trici e fasciste. Bene, in una 
fase come questa (una delle 
più cruciali e di più elevata 
tensione di questo dopo 
guerra) l'avversario punta 
a impedire che il fronte di 
lotta, l'unità delle masse e 
delle forze democratiche si 
allarghino, lavora per inde
bolirli, per schierare dalla 
sua parte forze che invece 
possono e debbono ritrovar
si nel movimento per rinno
vare la vita del paese. E a 
questo scopo si giova di 
ogni mezzo. Degli strumenti 
del suo potere, innanzi tutto 
e come è ovvio, per volgere 
a destra una parte del mal
contento e delle tensioni 
provocate dal malgoverno. 
Sì giova della provocazio
ne ripetuta di organizza
zioni e di commandos fasci
sti, di tutto quel sottobosco 
delinquenziale che ruota at
torno e si avvale di .orote

statale, della colpevole iner
zia delle autorità di governo 
e della ambigua politica del
la DC. Un settimanale fasci
sta è giunto a fare appello 
all'autodifesa armata dei cit
tadini (non contro « fanto-
viatici golpe della destra na
zionale » ma contro « le vio
lenze e il picchettaggio 'mes
so i cancelli delle fabbri
che »). Sappiamo che persi
no gli stadi sportivi voglio
no farli diventare campo di 
azioni terroristiche (e la 
tecnica pare essere questa: 
adoperare lo stato emozio
nale di massa durante una 
competizione per provocare 
un focolaio di rivolta che ac
cenda la miccia della repres
sione indiscriminata della 
polizia. Un modo anch'esso 
per far pensare che occorre 
il pugno di ferro). 

Ma allora è davvero una 
forzatura pensare che a que
sto ignobile disegno giovino 
anche le bravate di qualche 
« gruppetto » estremistico 
che agita una bandiera 
rossa? 

Chi a questo punto non 
vuol comprendere queste 
elementari verità e non si 
sforza di risalire dai livelli 
più bassi delle stupidità, 
non resta soltanto uno stu
pido. Diventa qualcosa di 
peggio. 

Ugo Pecchioli 

IL DETENUTO IN ATTESA DI GIUDIZIO 
Eccolo, Il « detenuto in attesa di giudizio •: un italiano qualsiasi 
(senza potere né denaro, s'intende), a una stazione qualsiasi men
tre viene tradotto di carcere In carcere legato con catene al suo 
custode. Alberto Sordi gli presta volto ed espressione, nel nuovo 
film di Nanni Loy In lavorazione in. questi giorni. L'attore che 

nella sua lunga carriera ha interpretato le più varie caratterizza
zioni del cittadino medio (e soprattutto del romano medio), questa 
volta dunque si impegna in un discorso che vuole mettere a fuoco 
un problema scottante della società civile. Riforma carceraria, di
ritti del cittadino: ecco i temi di sfondo alla trama del film 

La «pillola» 
è ancora 

clandestina 
in farmacia 
La immissione sul mercato delle spe

cialità medicinali anticoncezionali, in un 
primo tempo prevista per la fine di 
giugno pruni di luglio, subirà ancora un 
ritardo. 

Per il momento quindi, sebbene sia in
tervenuta la nota sentenza della Corte 
costituzionale che ha dichiarato illegit 
timi gli articoli del C.P. che proibiva 
no la propaganda anticoncezionale, si 
continuerà a comprare conti accettivi 
sotto « falso nome ». 

Da che cosa dipende questa lunga 
attesa? Il « comitato permanente per lo 
studio dei mezzi e metodi anticoncezio 
nuli* presieduto dal prof. Valdoni ave\a 
dato, il 22 giugno scorso, le direttive per 
le ditte produttrici. In un comunicato si 
giudicava infatti indispensabile la rovi 
sione dei prodotti in commercio « in con 
siderazione del fatto che nella maggio
ranza essi sono stati approvati con in 
dicazioni ginecologiche vane e sottacui
to l'uso anticoncezionale, e contengono 
sovente estrogeni in quantità superiore 
a quella oggidì internazionalmente con
sigliata come sufficiente per l'uso anti
concezionale ». 

La revisione delle formule dei prò 
dotti ha quindi obbligato le industrie 
produttrici ad effettuare una nuova re
gistrazione dei medicinali, in quanto ne 
sono stati cambiati i dosaggi e le poso 
logie. Un'altra causa del ritardo della 
commercializzazione libera degli anti
concezionali è dovuta ad un fatto pu
ramente pratico. La commissione ha con
sigliato di differenziare, per i medici 
e per le pazienti le istruzioni d'uso alle
gate alle confezioni. 

Le ditte italiane attualmente interes 
sale alla vendita degli anticoncezionali 
sono nove: la Recordati che produce il 
Regovar ed il Fisiosequil; la Ravasini 
che produce il Lyndiol; la Schenng che 
ha in listino l'Anovlar e l'Kugynol (quo 
sti prodotti presentano anche una con
fezione di 63 pillole, valida, cioè, per 
tre mesi): la Farmitalia che produce il 
Regulene; l'Istituto Serono con il Lu-
teolas, la Cilag italiana con l'Orthono-
vum; la Vister-Vismara terapeutici con 
il Reglovis; la Carlo Erba che produce 
il Nofer. e la Ciba con la Noraciclina. 

VIAGGIO - INCHIESTA DALLA MACEDONIA ALLA SLOVENIA 

Il dibattito in Jugoslavia 
Discussioni senza eufemismi in un paese aperto - La moda, i consumi, la trasformazione delle città espressioni di una vitalità convulsa - L'ambizion 

del confronto con i paesi più sviluppati - Autogestione ed «economia di mercato» - Una prova impegnativa per l'unicità di una esperienza socialista 

•Dal nostro inviato 
DI RITORNO DALLA JU

GOSLAVIA. luglio 
L'ultimo giorno di giugno il 

parlamento federale jugoslavo 
ha approvato la riforma costi
tuzionale. Quaranta emenda
menti sono stati votati per mo
dificare il precedente testo 
della Costituzione. Il loro con
tenuto è assai diverso, ma il 
senso principale del cambia
mento resta il forte decentra
mento di poteri dagli organi
smi centrali della Federazione 
alle sei repubbliche che la 
compongono e che acquistano 
così più marcate caratteristi
che di stati sovrani. Il voto 
si è svolto senza sorprese: era 
scontato in anticipo, almeno 
da alcune settimane. Ma non 
lo era stato sempre. La pre
parazione della riforma era 
passata infatti nei mesi scorsi 
per un perìodo di aspre di
scussioni. uno scontro aperto. 
per cui non si è esitato in Ju
goslavia a parlare di < crisi ». 

La parola crisi viene usata 
tuttora: l'ho sentita impiega
re da diversi interlocutori nel 
corso di un viaggio-inchiesta 
fatto nel paese proprio in oc
casione della riforma, viaggio 
che mi ha consentito di visi

tare diverse repubbliche e di 
incontrare molte persone, com
presi compagni dirigenti, re
sponsabili a diversi livelli. Il 
vantaggio delle conversazioni 
che si hanno in questo paese 
consiste appunto nella scarsa 
predilezione per gli eufemismi. 
I più tuttavia propendono ad 
aggiungere che il momento 
più difficile è passato, pur 
senza sminuire con questo il 
travaglio per cui tuttora pas
sa la società e che è ben lun
gi dall'essere concluso. In tut
ti inoltre è possibile riscontra
re un certo risentimento per 
quelle che vengono definite ec
cessive drammatizzazioni fatte 
all'estero e in cui si_ è portati 
a scoprire una fondamentale 
incomprensione delle peculiari
tà jugoslave o. peggio, un ri
flesso di più oscuri disegni po
litici. 

Una premessa a questo pun
to è necessaria. La Jugoslavia 
è effettivamente un paese 
aperto, un libro a disposizione 
di chiunque voglia prendersi 
la briga di sfogliarlo. Da tem
po non si richiede più un vi
sto per gli stranieri: da que
st'anno non si richiede più 
nemmeno il passaporto, ma un 
semplice documento di iden
tità. Aperta è in particolare 

per noi italiani. La costa in 
questi mesi estivi è invasa da 
nostri connazionali, che offro
no il più numeroso contingen
te di turisti,- subito dopo au
striaci e tedeschi. Fra Slove
nia e Friuli-Venezia Giulia vi 
è un grado di familiarità, co
me non credo che se ne tro
vino fra molte altre regioni. 
limitrofe ma non appartenen
ti allo stesso paese: ci si co 
nosce di persona e ci si in
contra spesso, di qua o di 
là della frontiera non importa. 
In simili condizioni vi è poco 
da nascondere: va aggiunto 
a merito degli jugoslavi che 
essi non si curano neppure di 
farlo. Pochi sono quindi i pae
si di cui noi si possa discute
re con più spietata conoscen
za dei fatti. 

Il volto della Jugoslavia di 
oggi è assai singolare, imma 
gine di una convulsa vitalità 
e di una trasformazione in 
parte caotica. Limitiamoci per 
un momento alle impressioni 
più superficiali. In città, an
che di proporzioni modeste. 
grattacieli e nuovi quartieri si 
sono elevati in pochi anni al 
di sopra di un tessuto urbano 
tuttora sconnesso o adolescen
te. Nel vestire mode recentis
sime vengono raccolte ed esa-

«Nord 2 » perlustra gli abissi del Mar Nero 

A pesca col sottomarino 
Una sfazione radio-feleguidafa capace di agguantare quasiasi oggetto sul fondo 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, 10. 

Si chiama Nord-2, assomiglia 
ad un normale sottomarino, e 
radioteleguiaato (ma a bordo 
c'è posto ancne pei l'equipag
gio), e attrezzalo pe; le ri
cerche scientificne e dalla sua 
« pancia • esce un oracelo 
meccanico capace di agguan
tare qualsiasi «oggetto» die 
si trovi sul fondo dei mare: 
e una enorme « stazione » che 
da alcune settimane perlustra, 
in lungo e in largo, gli aou>-
si del Mar Nero. 

Ma la sua missione non ha 
solo un carattere scientifico: 
Nord 2 cerca :1 pesce, indivi
dua i banchi, li segnala al 
peschereccio e prosegue il 
suo lavoro in altri punti del 
mare. Cambia cosi, a poco a 
poco, il sistema tradizionale 
aella pesca: se fino ad alcuni 
anni fa venivano utilizzati gli 
scandagli radar, oggi e il sot
tomarino che serve contem
poraneamente scienziati e pe
scatori. L'esperimento, per 
ora, è solo in atto nel Mar 
Nero, ma si parla di esten
derlo al Caspio e ad altri 
mari. 

— Ci parla della impresa il 
zioni di centri dell'apparato I presidente della Commissione 

statale incaricata di seguire 
la missione del Nord-2. Dimi-
triev. • Sono inni vne stiamo 
studiando un sistema più ra
zionale per sviluppare le ricer
che subacquee. Nei primi tem 
pi ci siamo serviti di una ba
tisfera denominata Severian-
ka, che ha permesso agli it
tiologi di raggiungere la pro
fondità di alcune centinaia di 
metri. Cosi, siamo passati al 
Nord-I, e cioè un apparecchio 
di esplorazione sottomarina 
collegato direttamente ad una 
nave e capace di raggiungere 
una profondità di circa 60(1 
metri. Ora stiamo sperimen
tando la nuova versione — che 
chiamiamo Nord-2 — che ci 
permette di eseguire in pro
fondità manovre complesse 

In particolare, le atirezzatu 
re di bordo sono in grado di 
stabilire la densità delia sai 
sedine e individuare quindi il 
grado di pescosità. Nel corso 
della navigazione subacquea, 
il sottomarino studia la dina 
mica delle correnti, delle cau
se che le originano, del loro 
andamento, delle maree e del 
moto ondoso. Inoltre, Nord-2 
— come abbiamo detto — es
sendo dotato di un braccio 
automatico, può «graffiare!» 
U fondo marino ed asportare 

qualsiasi tipo di pianta o di 
formazione rocciosa che inte
ressi gli scienziati. Per far 
ciò, il braccio meccanico è 
costruito in modo da essere 
sia radioguidato che coman
dato direttamente dall'interno. 
Una volta compiuta 1 operazio
ne, il braccio deposita, in uno 
speciale contenitore, quanto 
ha raccolto sul rondale. -

« Nord-2 — prosegue Dimi 
triev — faciliterà notevolmen
te il lavoro dei pescatori e da
rà loro la possibilità di get
tare le reti a colpo struro La 
pesca infatti, in un certo sen
so, è stata, fino ad ogei, tra
scurata dalle tecniche più 
avanzate che, invece, sono 
state perfettamente assimilate 
in altri campi Cosi *> avve
nuto che, mentre le nostre 
flottiglie si allontanavano 
sempre più dalle coste rag
giungendo gli oceani ed esplo
rando nuove zone, l'uomo è 
rimasto ancorato a vecchi 
schemi: è come se gettasse 

,la lenza in pieno oceano. Ora 
invece vogliamo sfruttare a 
fondo tutte le risorse e creare. 
dello stesso tempo, una «re
te» di stazioni che Individui
no i banchi». 

Cirio Benedetti 

sperate sul fondo di un gusto 
che è ancora prevalentemen
te contadino. 

Una nuova febbre di consu
mi scorre per una rete, com
merciale. che nella sua fisio
nomia conserva le tracce e i 
difetti dei tempi di penuria. 
La circolazione automobilisti
ca ha avuto negli ultimi anni 
un balzo spettacolare con tutte 
le conseguenze psicologiche 
che accompagnano la prima 
conquista della macchina. Ma 
in nessun paese come la Ju 
goslavia essa conosce un'ugua
le cacofonia di forme: per le 
sue strade si incontrano asso
lutamente tutti i modelli di au
tomobili che si costruiscono in 
Europa, all'ovest come all'est. 
dalle Trabant tedesco-orienta 
li di plastica alle più sofistica
te Volvo o Citroen, senza che 
nessuna marca o modello o ori
gine nazionale — per lo più si 
tratta di macchine straniere 
montate all'interno del paese 
— abbia, come accade altro
ve. almeno un'apparente pre
valenza quantitativa. -

Dietro ognuna di queste im
magini si può avvertire l'una 
o l'altra contraddizione della 
moderna Jugoslavia. Progres
si e limiti, vantaggi e contra
sti balzano agli occhi. I pro
blemi si rivelano subito seri. 
quali in realtà sono. Tanto più 
facili risultano i giudizi drasti
ci e. a seconda delle preferen 
ze. radicalmente contrapposti 
Si accuserà o si esalterà Pau 
togestione. La riforma econo
mica di sei anni fa verrà giù 
dìcata come la causa di ogni 
male oppure l'inizio di una 
nuova più moderna fioritura. 
Si dirà che la Jugoslavia è il 
migliore esempio di socialismo 
oppure che il capitalismo vi ri
torna in forme striscianti, che 
essa si disgrega o che conser
va la saldezza di cui dette pro
va negli anni più drammatici. 
In forme sia pure non così 
estreme, il dibattito si riper
cuote nel paese che. appunto 
perchè aperto, sente soffiare 
su di sé tutte le influenze, dal
l'est come dall'ovest Ma. ap
pena si entra nel paese, il di
battito acquista anche una 
concretezza, che slìmola di per 
se stessa a restare lontani da 
quegli oltranzismi: oltranzismi 
che anche noi riteniamo — co
me gli jugoslavi ci invitano a 
fare — siano senz'altro da re
spingere. 

Fra le tante impressioni ju
goslave quella dominante è in
tanto dettata dal carattere as
solutamente singolare che que
sto paese ha saputo conser 
vare attraverso tante pro
ve e che ne fanno oggi anco
ra qualcosa di unico nel mon 
do. attirando attorno al suo 
destino un interesse, che non 
ha proporzioni con quello che 
sarebbe altrimenti il < peso 
obiettivo del suo Stato o della 
sua economia. La Jugoslavia 
è rimasta fedele alla sua ispi
razione socialista, che trae an
cora oggi alimento dalla rivo

luzione di cui il paese è stato 
protagonista, pur non essendo 
simile a nessun altro paese 
socialista. Essa è nel mondo 
al di fuori di tutti gli schie
ramenti internazionali, eppure 
collegata ad ognuno di essi da 
una particolare rete di contat
ti e di interessi. Nessuno nep 
pure pretende che il sociali
smo vi sia già bello e costrui
to. almeno in quelle forme au 
togestite e democratiche, che 
qui si ritengono le più genui
ne; si è piuttosto convinti di 
vivere una fase di transizione. 
come tale aperta ai dilemmi 
più diversi e travagliata da 
tutti i fenomeni, negativi o 
positivi, che da una simile 
fase discendono. Il partito co
munista conserva nelle sue 
mani il governo del paese, 
che gli è stato dato dalla ri
voluzione e dalla lotta antifa
scista: ma con lo sviluppo del-
1 autogestione, esso ha consen
tito un moltiplicarsi di centri 
di potere e di decisione, che 
hanno dato vita ad una viva
cissima — talvolta persino 
aspra — dialettica politica, pe
netrata con i suoi riflessi in 
seno alla stessa Lega dei co 
munisti. 

Né l'unicità jugoslava si fer
ma qui. Il paese resta al con 
fine tra oriente ed occidente. 
non solo nel senso politico che 
tali due termini hanno assun 
to nel dopoguerra, ma in un 
più classico significato stori
co. Il suo sviluppo è stato nel
l'ultimo quarto di secolo im 
petuoso. come in tutta l'Euro
pa orientale. Dal sottosviluppo 
e dall'arretratézza si è passati 
alle moderne conquiste della 
tecnica e del sapere. Si era 
partiti da livelli che erano 
spesso vicini a quelli turchi 
e ancora oggi la Jugoslavia 
potrebbe vantaggiosamente mi
surare i suoi successi parago
nandosi appunto alla Turchia: 
aspira invece al confronto 
con i paesi più sviluppati del 
l'occidente europeo. 

Forte è stato il suo progres 
so. ma più forti ancora sono 
le sue ambizioni. Il suo svilup 
pò è stato compiuto secondo 
schemi di accumulazione, ret
ti da una rigida pianificazione 
centrale. Poi, preoccupati dal 
le contraddizioni e dagli squi 
libri che si manifestavano in 
tale processo, gli jugoslavi han
no scelto ne) modo più radi
cale la via di un'« economia di 
mercato » socialista. Non si so
no cioè limitati a coordinare 
piano e mercato, ma hanno da 
to la netta supremazia al se
condo, erigendolo bruscamente 
ad arbitro delle scelte econo 
miche. Anche tale esperienza 
è unica, poiché nulla di simi 
le si è fatto in nessun altro 
p-ìese. Le conseguenze si sono 
manifestate con nuove con 
traddizioni. 

Ebbene, ciò che è in gioco 
con i problemi che il paese 
ha di fronte è proprio quel che 
di originale e di unico vi è 
nella via che esso ha prescel

to. Che questa sia la posta non 
è solo — credo — una mia im
pressione: ho colto la stessa 
ansietà, sia pure con accenti 
diversi, nella maggior parte 
dei miei interlocutori. Certo. 
per le loro esperienze passate 
gli jugoslavi sono soprattutto 
portati ad indicare le insidie 
presenti nella congiuntura in
ternazionale e nella persisten
te contrapposizione fra le po
litiche dei blocchi, in mezzo ai 
quali la Jugoslavia si trova 
in relativo isolamento. Ma 
sanno anche che da solo que 
sto fattore non è tale da com
promettere le loro scelte o da 
infrangere la loro ombrosa fie
rezza patriottica. Altra cosa 
è se esso si combina con pro
fonde difficoltà interne. Ora 

tali difficoltà esistono. Ess 
hanno preso la fisionomia d 
alcuni aspri contrasti nazinna 
li. Ma dietro di essi si celano 
anche problemi più generali. 
economici e sociali, con i loro 
inevitabili riflessi politici. Li 
esamineremo in alcuni succes 
sivi servizi. Sin d'ora tuttavia 
occorre dire che ciò che ha ca 
ratterizzato gli sviluppi più re 
centi della vita politica interna 
è proprio una rinnovata volnn 
tà di far fronte a questa mi 
naccia senza abbandonare 
quelle caratteristiche che fan 
no la ragion d'essere della 
« via » jugoslava. Una prova 
assai impegnativa è così alle 
porte. 

Giuseppe Boffa 
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